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u Alcuni Municipi avevano degli impianti a gas non ancora ammor- 
« tizzati, quando ò divenuta pratica l’applicazione dell’elettricità all’ il- 
« luminazione e come forza motrice. È più utile per la comunità intro- 
u durre senz’ altro il nuovo sistema, oppure, pur apprezzandone tutto 
« il valore, frenarne l’ introduzione in modo da non distruggere i capi
li tali investiti nelle aziende a gas, prima che essi siano interamente 
- ricostituiti dalla riserva accantonata coi profitti netti dell’aziendaV ».

E qui il Cabiati, un tempo fierissimo liberista (1), svolge gli argo
menti coi quali i fautori delle industrie pubbliche cercano di puntel
larle contro 1’ accusa di minor efficenza economica e di conseguente 
maggior costo, che ridonda in danno della economia nazionale.

Ricordata la distinzione, scolastica ma profondamente vera e troppo 
spesso trascurata, fra le economie individuali e la economia collettiva, 
ammettiamo senza contestazione che il perseverare in sistemi produt
tivi dal più al meno antiquati ed imperfetti, differendo l’applicazione 
degli ultimi sistemi di sicura comprovata superiorità produttiva, può 
essere ed è spesso in realtà la linea di condotta preferibile (anche 
perchè spesso la sola praticabile) per un'economia individuale, le cui 
risorse, attuali ed avvenire, hanno sempre necessariamente dati limiti. 
Ciò permette al singolo di ricostituire il suo capitale, —  ben inteso a 
scapito dei consumatori e del guadagno netto dell’economia nazionale. 
Ma per l'economia generale ogni persistenza in sistemi produttivi anti
quati ed inferiori equivale ad un minor guadagno netto, ad un minor 
incremento della ricchezza collettiva, sia poi questo margine destinato 
a maggiori consumi o al risparmio.

Il miglior commento alle teoriche cui il Cabiati ha creduto di acco
starsi, ci è dato dallo scritto recentissimo di Em. Barone : Tl ministro 
della produzione nello stato collettivista (2). L’autore, applicando con molto 
rigore il metodo matematico all’esame delle dottrine socialiste sulla pro
duzione, formula conclusioni pienamente consone a quanto presagiscono 
il buon senso e l’esperienza di chiunque abbia contatto colla realtà del 
mondo economico.

58. — u Allorché alcuni scrittori collettivisti, rimpiangendo le distruzioni di 
imprese (quelle a più alto costo) che continuamente fa la libera concorrenza, 

u pensano che bì possa evitare di creare imprese per poi distruggerle, e sperano 
« che con la produzione organinata si possano risparmiare gli sperperi e le di- 
« struzioni di ricchezze che tali esperimenti traggon seco, e che essi credono 
“ propri della produzione u anarchica », codesti scrittori con ciò dimostrano sem- 1 2

(1) « I trattati di commercio », in Critica Sociale, 1903.
(2) Giornale degli Economisti, ottobre 1908.


